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£a scena rappresenta la camera di Cesare , 
netta quale vi sarà un letto, e pochissima 
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ATTO UNICO 



SCENA I. 

Giovanni (a letto) e Cbsàrb. 

Ces. (dopo avere scritto un poco , fa un gran sba- 
diglio) Ahh!... almeno di tanti progetti, uno 
me ne riuscisse bene!... è vero che colle ta- 
sche vuote, dicono, che non si possono avere, 
che idee vuote; ma anche la miseria fa fare 
grandi cose, e forse le più belle sono state 
fatte per causa sua ; perchè a me non me 
l’hanno a dire, ma anche Colombo, cercò e 
trovò il nuovo mondo, perchè aveva bisogno 
di quattrini — Però non a tutti riesce otte- 
ner quello che desiderano, e ciò è pure ve- 
rissimo. Tante volte dico a me stesso, pen- 
siamo ai casi nostri ; ci penso , mi viene 
un’idea... l’afferro... coll’ immaginazione mi pare 
di esser già diventato signore, di aver carroz- 
ze, cavalli, di fare insomma la prima 6gura!... 
mi metto le mani in tasca, non ci trovo nep- 
pure un quattrino! — Qual disinganno! — 
Pure alcuni che vanno in carrozza , anni sono 
non avevano da mangiare!... cosi almeno di- 
cono. Perchè non potrei diventare anch’io del 
loro numero?... questo pensiero mi eccita... 
perchè non potrei trovare anch’io un siroppo 
più o meno depurativo... o una sostanza da 
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distruggere la crittogama .. ma intanto non 
trovo nulla; è una gran fatalità! (picchiando 
fortemente sul tavolino ) 

Gio. (col berretto da notte in capo, affacciandosi 
fra le cortine del letto) Che rumore è que- 
sto? 

Ces. Scusa, non pensato che tu dormivi; avevo la 
fantasia così riscaldata L. 

Ciò. Per far castelli in aria? 

Ces. Eh! non saranuo tutti in aria, 

Gio Da poi che ti conosco, cerchi il mezzo per 
far denari, e non bai concluso anche nulla. 

Ces. E tu, che non fai castelli io aria, sei forse ar- 
» icehito? 

Gio. Disgraziatamente, fino ad ora, anch’io non ho 
concluso nulla. 

Ces. Io intanto, per andare avanti qualche poco 
di tempo, ho preparato i materiali. 

Gio. Saranno i soliti. 

Ces. Fra questi, primeggia una lettera commo- 
vente, che ho scu'tta a mio zio, in essa ho 
tentato tulle le vie del cuore, ho esaurito 
tutte le più tenere espressioni dell’amore, della 
pietà , delia sensibilità , della compassione , 
della generosità, e dei loro respettivi sinonimi, 
con un’argomentazione stringente , incalzante, 
cornuta, come direbbero i logici; se non si 
commuove o non ha viscere, o se le ha,jno» 
son buone a nulla. Senti « Paterno zio » pa- 
terno veramente non sarebbe, perchè è zio' 
da parte di madre, ma quella parola, paterno, 
mi pare più lusinghiera, e da rendere più gra- 
dita la lettera. 

Gio Ma che credi che io voglia sentire tutta I» 
cicalala che gli avrai scritto? giacché è seta— 
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pre buio, voglio doimire dell’altro, {si mette 
a dormire) 

Ces. No, no, senti: « Paterno zio. » — « Non passa 
» un giorno, un’ora , un minuto, che dal prò- 
» fondo dell'anima io non sema nascere un 
» senso di profondissima riconoscenza per Jo 
» tante, assidue, ed inerrarabili cure, che dalla 
» morte del mio povero padre, voi mi avete 
» prodigate: voi mi avete fatto da padre. 0 
» paternità di uno zio! » — Che ti pare del- 
l’ apostrofe?... non è ingegnosa? 

Gio. (russa) 

Cbs. Che dici?... (si alza, e apre le cortine del 
letto) dorme!’ (a voce alla) Voi mi avete 
fatto da padre. 0 paternità di uno zio !l 
Gip Chi è là! 

Ces. Che è questo 1’ effetto che li ha prodotto la 
mia lettera? 

Gio. Ohi insomma la vuoi finir* 1 ? 

Ces. Credevo che chi l’avesse sentita, si sarebbe 
commosso, ed invece ha fatto addormentare! 

Gio. Sono questi i tempi da commuovere le per- 
sone con le lettere ! non servono le bastonate. 

Ces. Oh! ma mio zio si coromuoverà; la lettera è 
scritta troppo bene! Senti il resto. 

Gio. Vedo che non è più permesso di dormi- 
re, perciò me ne anderò, non a far castelli 
in aria, ma a cercare di guadagnarmi da vi- 
vere, perchè così non si va avanti. 

Cbs. Non si va avanti, dici bene; ma qui si pre- 
senta a risolvere il gran problema, che cosa 
si farà per potere andare avanti? 

Gio. Che mi canzoni! avere una stanza e un letto 
in tre! 
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Cbs. E un letto da uno! sicché bisogna darsi la 
muta per riposare. 

, SCENA II. 

Paolo e detti. 

Pao. 0 che cosa fate col lume acceso, che è gior- 
no da tre ore. 

Ces. Non mi fai celia ! Ecco consumata inutilmente 
la candelai (apre la finestra , e spenge il lume) 

Pao. Gianni dorme sempre? 

Gio. No, no sono già vestito per andarmene. 

Pao. Qui, amici miei non si conclude nulla, i giorni 
passano, i debiti aumentano, e a pagarli?... 

Cbs. Rincorati, io ho passato quatti ore a quel 
tavolino, mettendo a tortura il cervello, e 
sono persuaso di non aver perso il tempo [prende 
un foglio di sul tavolino). Ecco una nota di pro- 
getti, che nella giornata saranno discussi, ap- 
provati, ed eseguiti. 

Pao. Sarà un anno che fai progetti 1 

Gio. E temo che voglia durare un pezzo. 

Ces. Come siete poveri di spirito! pare che i miei 
progetti siano favolosi, ineseguibili., ma che 
forse dico di fare un Tunnel sotto il passag- 
gio della Manica, applicare l’elettricismo alle 
Locomotive, illuminare con la luce elettrica 
continua?., niente di tutto questo, io voglio 
trovare da assicurarmi... una miseria. 

Gio. Questa l’hai già assicurata. 

Ces. Volevo dire, una piccolezza, un dieci paoli il 
giorno spendibili: si può chiedere di meno? 

Gio. Io credo di si. 

Cbs. Un pìccolo ribasso, per accomodamento, lo 
farei. 
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Gio. Mi pare che chiacchiere se ne sieno fatte as- 

> sai, e vi sia bisogno di fatti — Addio {va via) 

Cbs. (a Giovanni ) Passa dalla Posta e guarda per 
me — Ma sai che a Gianni qualche quattri- 
nello nelle cuciture delle tasche gli c'è restato. 

Pao. Gianni, bisogna convenirne, ha più giudizio 
di noi. 

Ces. Ma resterà sempre terra, terra. 

Pao. Si, si, e noi con V andar nelle nuvole, non 
concludiamo nulla. 

Ces. Non ti sgomentare. 

Pao. Credi pure che qualche volta, mi darei alla 
disperazione 1 

Cbs. Male amico mio, male, malissimo. 

Pao. L’idea di vedermi sempre più allontanare il 
momento di possedere la mia ragazza, mi tor- 
menta in modo, che non puoi credere. 

Ces. Questo ti confesso anch’ io che lo credo un 
affar serio: ma come mai impicciarti in un 
amore che non presenta solidità, mi spiego? 
— L'amore è una bella cosa, ma l’ amore 
nudo, o seminudo è dei tempi pagani più che 
dei nostri: sono persuaso che intenderai que- 
sto parlar figurato*? — Ora, in una ragazza, 
bisogna badare alle doti, bai inteso, alle doti, 
la di cui parte essenziale, come da se stessa 
indica la parola, è la dote. 

Pao. Tu discorri bene, perchè non sai che cosa 
sia amore. 

Ces. Non lo so?... eh! caro mio, ho fatto una pra- 
tica in amore, che potrei tener cattedra — 
Tu è vero hai uno zio ricco; ma è vivo, e 
disgraziatamente sembra esser disposto a vo- 
ler vivere dell’altro, e allora in questo tuo in- 
terregno cosa daresti alla dolce sposa? 
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Pao. Non ha mai voluto intendere ragione quel 
benedetto zio; avrei più ottenuto dal tuo, che 
mi amava come un figliolo. 

Cbs. Ti voleva più bene che a me, e te ne vuole 
sempre. 

Pao. È vero, egli mi ha fatto anche qualche re- 
galo. 

Ces. Ti ha pagato qualche debito; e a me, mai! 

Pao. Il mio mi diceva sempre « ingegnali, così ho 
fatto io » 

Cbs. Le stesse parole che di tanto in tanto si crede 
in dovere di ripetermi il mio, Come si è dif- 
fusa questa specie di Zii inesorabili: prima 
o erano di altra pasta, o le commedie non rap- 
presentano neppure per ombra la società. Mi 
rammento che andando al Teatro, quando avevo 
quattrini, sentivo sempre qualche giovane di- 
sperato, della nostra condizione, che per ripara- 
re ai suoi mali, ricorreva allo Zio; e que- 
sti sempre veniva iu suo ajuto. Io me ne ral- 
legravo e dicevo tra me, ho tanti Zii che 
posso stare allegro, ne farò alla palla dei de- 
nari. E non canzono! l’ho trovali tutti intrat- 
tabili. Io temo che molta colpa di questa va- 
riazione ce ne abbiano avuta gli autori dram- 
matici, coll’ abusarne nei loro scritti, a comodo 
loro; e gli Zìi per vendicarsi abbiano fatto 
una società segreta a carico dei Nipoti. 

Pao. Stamattina toccano le meditazioni sugli Zii? 

Cbs. No, no, è stala una piccola digressione. — Oc- 
cupiamoci seriamente delle cose nostre. Io 
come tu sai sto scandagliando un amoie so- 
lido, ma fino ad ora siamo restati ai sorrisi, 
ai cenni colla pezzola; la risposta olla lettera 
che le inviai non è anche venuta, e si che 
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l’avevo fatta scrivere a te, perchè hai un bel 
carattere, che bisogna propriamente che non 
sappia leggere, se non risponde, (si volta ver- 
so la finestra) Stamani non si è anche vista. 

Pao. Ma come fai a confonderti con una donna, 
che io, è vero, non so come sia, ma pare poco 
seducente, secondo la descrizione che tu ue 
lai. 

Ces. Ma ti ho pur detto, che è un amore di scan- 
daglio ; se ha quattrini fa per me, se non ne ha, 
la licenzio. Anzi se non mi risponde dentro 
oggi, tu mi farai il piacere di scriverle un’altra 
lettera. 

Pao. Si, si, ma pensiamo ai casi nostri. 

Ces. Lì, ( accennando il tavolino) v’è la nota dei 
progetti, diavolo mai che non te ne piaccia 
uno! Io iutanto vado fuori per far diverse 
cose, fra le quali, non ultima quella di ve- 
dere il padrone di casa, che sta giù al primo 
piano. 

Pao. (con ansietà) E che cosa gli vuoi dire? 

Ces Non ti spaventare, non gli dico niente, che 
riguardi la sua nipote. 

Pao. (Se n’è avvisto anche lui, ch’io l’amo!) 

Ces. Il padrone di casa bisogna tenerselo caro, e - 
non sfuggirlo quando gli si deve la pigione, 
ina anzi andargli incontro, e ricercarlo, e col- 
pirlo sempre nel lato debole: questo vecchio 
ha voglia di ridere, e io gli dico sciocchezze 
che non stanno ne in cielo, ne in terra, così 
egli ridendo a crepapancia, non ha tempo e 
colaggio di rammentarmi dei guai. 

Pao. Ma guarda iu che cosa ti perdi! non mi pare 
neppure che li conunga. 

U* 
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Cbs. Ti ripeto, non aver timore, alla ragazza non 
ci penso nemmeno. — Poi passerò anche 
dal mio caro strozzino; sarà la decima gita 
che ci faccio! Ieri mi offriva metà in contanti, 
e metà in panno giallo ; ma che cosa vuoi 
che me ne faccia del panno giallo!! Vedremo 
oggi, se mi offrisse migliori condizioni. 

Pao. Guarda davvero, se puoi mettere insieme qual- 
che soldo. 

Cbs. Lasciami fare; ma tu intanto studia i miei 
progetti. Addio. 

SCENA III. 

Paolo solo. 

Bisogna avere il suo coraggio a scherzare 
nella situazione in cui ci troviamo : avere una 
camera e un letto in tre!... più debiti che 
capelli... risorse uguali a zero... e per di più 
essere innamorato, come sono io, è un tor- 
mento che non si può descrivere! Povera ra- 
gazza, essa spera di aver trovato un giovane 
che presto la toglierà dall’ antipatica sorve- 
glianza del suo vecchio zio, ed invece chi sa 
quanto tempo dovrà restarvi, a causa dell’in- 
fame destino che mi perseguita, (si sente pic- 
chiare alla porla ) Chi sarà mai! 

SCENA IV. 

Caterina (vestita con ricercatezza, 
e col velo sugli occhi) e detto. 

Pao. Che cosa desidera questa signora? 

Cat. (da se) Che bel giovine 1)’ (complimentosa) 
Voi sarete sicuramente quegli che abitato que- 
sta stanza? 
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Pao. Sì, mia signora. (Farei una bella figura , a 
dirle che siamo in tre ad abitarla.) 

Cat. Non posso esprimervi quanto godo di avere 
avuta questa notizia, e di' potervi avvicinare. 

Pao. Siete troppo buona, (le offre da sedere) Ac- 
comodatevi. 

Cat. (Che modi gentili!) Voi non mi riconoscete? 

Pao. No, quel velo forse impedisce che possa rav- 
visarvi, e me ne dispiace. 

Cat. Fra poco spero, che anche senza alzarmi il 
velo, potrete capire chi sono, e c’ intenderemo, 
bravo giovine. 

Pao. (0 chi diavolo sial non intendo questi pream- 
boli.) 

Cat. Vi sono in questo mondo delle anime disgra- 
ziate, che il cielo vuole esperimentare per ren- 
derle più degne forse delle consolazioni che a 
loro riserva. 

Pao. (Che venga a domandare un’elemosina? sa- 
rebbe capitata bene!) 

Cat. E mentre più il dolore le opprime, viene un , 
angelo a rallegrarle. 

Pao. (Questa donna deve aver letto dei Romanzi.) 

Cat. Giovine adorabile, so che amate, e appassio- 
natamente. 

Pao. Chi vi ha detto queste cose? 

Cat. Lo so, e conosco la persona da voi amata. 

Pao. (sorpreso) Che sia una parente della mia 
bella !) 

Cat. Che neghereste forse di amare? 

Pao. (Non vorrei che davvero fosse una parente 
di Adele; non bisogna negare.) Non lo nego; 
io amo. * 

Cat. (0 Dio mio, qual’emozione! era tanti anni che 
non la provavo!) Voi amate?,.. 
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Pao. Si, v» l’ho detto; ma a che tende questa 
domanda? 

Cat. (0 Dio qual felicità! non credevo di meritar 
tanto.) Non voglio più a lungo tenervi sospe- 
so, adorabile giovine, voi meritavate di tro- 
vare uua donna che vi amasse, e l'avete tro- 
vata. 

Pao. (Vorrei che si alzasse il velo, questa signora.) 

Cat. Le vostre parole corrispondono alle vostre 
lettere, (leva una lettera di seno) Questa è 
di vostro carattere? 

Pao. (guardando la lettera) Si, il carattere pare 
il mio... (è la lettera che ho scritta per Ce- 
sare!) 

Cat. Ah! Si, è vostro!... Voi siete un angelo, (al- 
zandosi il velo) Mi riconoscete? 

Pao. i Misericordia ! non l’ho mai vista.) 

Cat. Quando dalla mia finestra , là, io vi vedeva 
pensieroso guardarmi, ah! come avrei voluto 
leggere nei vostri occhi tutto l’amore che mi 
avete esternato! 

Pao. (Questa è l’amante di Cesare! e ora che cosa 
me ne faccio!) 

Cat. Ma la mia vista, indebolita dal pianto per 
tante sciagure sofferte, inutilmente si sforzava 
a volersi beare nella vostta dolce fisonomia... 

Pao. Scusate, ma... 

Cat. Io volevo rispondere alla vostra lettera, ma 
poi ho detto, questo giovine è timido, io devo 
incoraggirlo, e dirgli che è egli che fa ia mia 
fortuna, nou io la sua. 

Pao. Voleva dire... 

Cat. Lasciate che io mi sfoghi, ne ho bisogno ; ho 
tante cose da dirvi. 

Pao. (Lasciamola dire, poi si cheterà.) 
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Cat. Forse non troveiò parole che possano espri- 
mervi quanto veramente vi amo... essere amata 
dopo tanti anni, cioè dopo tanti dolori M Tro- 
vare un compagno, col quale poter dividere 
le gioie}, ed i dolori! perchè di qui innanzi Ì 
vostri pensieri saranno i miei, le mie pene le 
vostre... 

Pao. (Non ci vorrebbe altro!) 

Cat. Ciò che possedo, sarà tutto vostro. 

Pao. Ma signora... 

Cat. No, se volete parlarmi, non più questo tito- 
lo; fra noi non si usi che il tu. 

Pao. (Uf, diamole del tu, perchè mi lasci parlare.) 

Cat. Ora dobbiamo trattarci in conGdenza. 

Pao. Dunque caro mia... 

Cat. Cara II... adorabile giovine. 

Pao. Vuoi aver la pazienza d’ascoltarmi ? 

Cat. Si, cuor mio. (si sente del rumore per le 
scale) M8... ci vengono ad interrompere. 

SCENA V. 

Cesare e delti. 

Pao. (andando incontro a Cesare) C’è qui la tua 
passione.) 

Cat. (si abbassa il velo sugli occhi) 

Ces (a Paolo) Lo so.) Mi dispiace di disturbare 
un colloquio, che forse sarebbe stalo nel vo- 
stro. desiderio di prolungare. 

Cat. (a Paolo) Amico mio, licenzialo.) 

Pao. (Ehi ora licenzierò te.) 

Ces. (u Caterina) Se non sbaglio, ella è la si- 
gnora Caterina Tabelli che abita là, di faccia. 

Pao. Appunto. 

Cat. (a Paolo ) Non mi compromettere.) 
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Cbs. Mi dispiace dunque di doverle parlare in modo, 
che non le sarà gradito. 

Cat. (a Paolo) Amor mio, mi fa paura quell’uomo.) 

Pao. (o Caterina ) Se mi avevate lasciato parlare, 
non l’avreste veduto. 

Ces. (a Caterina) Voi signora, covate un amore 
per un mio amico... per lui insomma, a che ser- 
ve nasconderlo! 

Pao. (Per me!... sentitelo.) 

Ces. ( c . s .) Ma che cosa gli offrite voi, in com- 
penso del sacrifizio che volete da lui? 

Cat. Mi meraviglio che voi mettiate bocca in que- 
ste faccende! Non avrei bisogno di renderne 
conto a voi; ma nonostante vi dico, che chi 
veramente ama, si contenta dell’amore che gli 
viene offerto. 

Ces. Queste sono frasi vuote di senso. 

Cat. Irapertinente! 

Pao. (Eh! per dire il vero, dopo averle scritto 
delle lettere amorose, la tratta bene.) 

Cat. Di più poi, unite al mio amore, le offre le 
mie sostanze. 

Ces. Che sostanze!... dite le vostre miserie. 

Cat. (a Paolo) E tu lo lasci dire?... 

Pao. Se mi avevate lasciato parlare, avreste sen- 
tito da me qualche cosa di simile. 

Cat. Ah! perGdo. 

Ces. E ad un giovine di buone fortune, di bell’a- 
spetto, e di moltissimi meriti , voi avete la 
sfacciataggine di offrire quattro soldi, non 
conto altro, in compenso della sua schiavitù?... 
di un ergastolo a vita? — Quando a cotesta 
età si vuole sedurre, ci vogliono dei france- 
sconi, e molti, signora mia. 
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Cat. A simili insulti non mi c’ ero mai trovala!... 
0 Dio mio!... 

Ces. Per voi un vecchio di sessantanni, è quello 
che ci vuole. Vi basti di potervi gloriare, di 
aver per un momento ingannato, un giovane 
quale è lui. 

Pào. (E batti con me!) 

Cat. (a Paolo) Dunque tu tiravi alla mia roba, se 
ne avevo molta. 

Pao. No, neppure a quella. 

Cat. E hai coraggio di negarlo? 

Ces. Che cosa è questa confidenza, di dare del tu?... 
usate rispetto alla vittima, che riprende il suo 
antico grado, e si rialza. 

Cat. Voi, vi siete burlati di mel... ma non ne go- 
drete a lungo, no. Spergiuro , questa lettera 
che mi hai scritto, sarà la tua accusa... io mi 
voglio vendicare di questa iniqua azione. 

Ces. Non fate strepito. Tenete conto del paterno 
avvertimento che vi ho dato, e andatevene. 

Cat. Si si, me ne anderò, ma vedrete che cosa 
sono capaci di fare le donne. 

Ces, A cotesta età, niente. 

Pao. Fate quello che volete, ve ne diamo il per- 
messo. 

Ces. (andando ad aprire la porta) Non per man- 
darvi via, ma soltanto perchè debbo parlare 
al mio amico, ho il bene di salutarvi, (apre 
la porla) 

Cat. (nella massima collera) Vado, vado ; ma guai 
a voi!... mi vendico credessi di perdere quanto 
possedo... queste sono azioni infami!... (va via 
brontolando) 
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SCEXA IV. 

Cesarb e Paolo. 

Ces. Canta, canta. 

Pao. 0 che sc*ene ti metti a fare? 

Ces. Caro mio, da persona sicura, ho avuto or ora 
tali informazioni su questa donna, che non mi 
permettevano più di seguitare a fare delle ri- 
cerche sul suo stato. Essa è una vedova che 
avrà 4 o 5 mila scudi in tutto; per me sono 
pochi, non ci si vive. Se fossero stati venti, 
o trenta mila, se ne sarebbe potuto trattare. 
Anche questo è uu progetto fallito. 

Pao. Mi pare che tu li possa mettere tutti in un 
mazzo. 

Ces. Tu mi credi uomo da sottostare a delle pic- 
cole contrarietà? oibò! io vado sempre in- 
nanzi, sopportandole con rassegnazione. Figu- 
iati: sono passalo dallo strozzino, e, non so 
se sia per abbassamento di fondi, oggi mi of- 
friva invece di metà , due terzi di panno 
giallo, e un terzo di denaro contante; ebbene 
chi sa che non mi debba assoggettare a que- 
ste condizioni. 

Pao. Ma così ti rovini! 

Ces. Mi rovino gli stivali, che mi tocca a fare il 
doppio di gita per scansare i creditori, e non 
serve. Eh! per me non è buono che il tempo 
cattivo; almeno coll’ombrello mi difendo dalla 
loro vista. Or ora mi sono accorto che ero 
seguitato da uu creditore che ogni tanto faceva 
sci, sci, ma io ho tirato via figurando di non 
sentire, e ho dato una spinta ad una signora, 
ho pestato un cane, ho inciampato in un car- 
rello di spazzatura, insomma ho dovuto su- 
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perare mille ostacoli per arrivare fin qui , e 
sottrarmi alla persecuzione del creditore. Ades- 
so torno fuori: diamo un’occhiaia se ci fosse 
alcuno che avesse la bontà di aspettarmi. ($* 
affaccia alla finestra) Nissuno — Coraggio; 
la fortuna giova agli audaci: tu medila; io 
tento un colpo, e torno. 

Pào. Bada che invece di tentarne, non te ne diano 
dei colpi! 

Ces. Chi ha paura stia a casa, (va via) 

SCENA VII. 

Paolo solo. 

Che figura ho fatto con quella donna! ma già 
è una gran sciocca, come poteva credere di 
essere amata da un giovine! Cesare almeno 
se r è levala presto d’ attorno — Vediamo 
se la mia Adele si affacciasse, (si affaccia alla 
finestra) Si, eccola lì, povera lagazza, chi sa 
per quanto ancora dovremo esser divisi! Ap- 
pena mi ha visto è uscita dalla finestra, che 
voglia dire questa cosa?... Ora ad andare gù 
da lei, vi potrebbe essere il vecchio!... non 
conviene. Essa è di un carattere franco, do- 
cile, ma non da farsi imporre, come piace a 
me; il vecchio la tiene alle strette, ma ella ha 
giudizio, e soffre, perchè un giorno sarà erede 
di tutto. (Si sente picchiare alla porta, e Paolo 
va ad aprire) 

SCENA Vili. 

Adele e Paolo. 

Pao. O Adele, qual fortuna! 

Adb. Ti meraviglierai che una ragazza possa giun- 

45 
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gere al punto di venir sola a trovare un gio- 
vane. 

Pao. Conosco la tua franchezza, ma sp ancora che 
hai fiducia in me; e di questa stima io ti son 
grato. 

Ade. Ora senti il motivo di questa visita. Io ti 
amavo sinceramente... 

Pao. Ti amavo! e ora ?... 

Ade. Non m’interrompere. Ti amavo sinceramen- 
te , perchè mi sembrava di aver trovato un 
giovine, il cui carattere combinasse col mio, 
e perciò potesse fare la mia felicità: ma tu 
ripensando forse meglio all’ impegno che avevi 
preso meco, e non sembrandoti che io po- 
tessi portarti quella dote che credevi, hai cer- 
cato altri amori, che ti avviliscono ai miei 
occhi. 

Pao. No, Adele t’inganni...! 

Ade. Non ci sono scuse che valgano. Tu poco fa 
hai ricevuto la visita di una vecchie, alla quale 
facevi il galante; saputo però lo stato del suo 
patrimonio non sembrandoti al solito suffi- 
ciente per comprare il tuo finto amore l'hai 
scacciala da te, aiutato in ciò dall’altro tuo 
amico! ma insomraa tu mi avevi posposta ad 
una vecchia. 

Pao. No; non sono io, quello che ha fatto una si 
meschina parte. 

Ade. Non negare, che è inutile. Ormai io mi tengo 
sciolta dall’impegno contratto teco, ed ho già 
informato mio Zio dell’amore che segretamente 
passava fra noi; ciò ti convinca della fermezza, 
con la quale ho presa questa determinazione 

Pad. Adele, io ti giuro che non merito questi rim- 
proveri; era la prima volta che vedevo quella 
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vecchia, e mi sarei vergognato a parlarle d’a- 
more. 

Adb. Essa è venuta da noi, nella massima co- 
sternazione; ma non ostante, ti ha descritto 
così bene che era impossibile sbagliare, e dire 
che fosse un altro quegli che amoreggiava 
seco. E poi eccone una prova chiara ; [mostra 
una lettera) Questa è la lettera che le avevi 
diretta, ed è di tuo carattere; puoi negarlo? 

Pao. Si l’ho scritta io, ma per commissione di Ce- 
sare, non per me. 

Adb. Ah! taci, che credi che possa valutare que- 
ste frivole scuse. Questo disinganno è tremendo, 
non me lo sarei mai aspettato I 

Pao. Tu Adele hai formato un concetto così basso, 
così vile di mel... 

SCENA IX. 

Bernardo, e delti . 

Bbr. (od Adele) Che cosa fai qui? 

Ade. Sono venuta ad accomiatare questo signore, 
e dirgli il fatto mio. 

Bbr. Non toccava a te; ci pensavo io. Va subito 
via ragazza imprudente ! — Ora a noi, signor 
seduttore di professione. 

Pao. Signore, l’amore, che come sapete, io porto ad 
Adele, mi fa soffrire un simile insulto; non 
ostante eh’ essa abbia dichiarato di non amar- 
mi più. 

Ade. E mantengo quello che ho detto. 

Bbr. Ma insomma! ti avevo detto che te ne an- 
dassi: a chi parlo? 

Ade. Vado, vado. (0 Paolo non ti avrei creduto 
così cattivo \) (va via ) 
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Pao. (Oh ! si Cesare dovrà riparare al male che mi 
ha fatto.) 

Ber. (appena è uscita Adele ; guardando fisamente 
Paolo) Come vi diceva, signor seduttore delle 
giovani di sessantanni... 

Pao. Signore, non proseguite in questo tuono, o 
perdo la pazienza ! 

Ber. Come ! mi vorreste anche perdere il rispetto, 
dopo avermi offeso, col cercare di sedurre 
quell’angelo della mia nipote? Ci vuole la vo- 
stra sfacciataggine. 

SCENA X. 

Cesare e detti. 

Ces. ( andando incontro a Bernardo ) 0 signor 
Bernardo, ho veramente piacere di trovarvi 
qui. 

Ber. Non sarà poi per vostro piacere se mi ci 
avete trovalo! 

Ces. Questo è un grazioso complimento : volete 
dire che il piacere è lutto vostro? 

Ber. Niente aflatto : io vengo a disdirvi l’afBtto 
della stanza, che non avete pagato da cinque 
mesi. 

Ces. Ha sempre le barzellette, il signor Bernardo : 
oh ! è pieno di spirito. — Quando vogliamo 
tornare a fare una bella scorpacciata di risa- 
le?... vi racconterò le mie nuove avventure, 
che senza esser romantiche, non vi dispiace- 
ranno. 

Ber. Vi dico assolutamente che non scherzo, e 
che questa stanza l’ho appigionata ad una si- 
gnora che egli ( indicando Paolo) voleva sa- 
crificare. 
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Pao. (Ufi principierei ad averne assai di questa 
storia \) 

Ces. Mi dispiace che Paolo abbia commesso qual- 
che imprudenza; ma che volete, bisogna 
compatirlo, le donne sono una gran seduzione, 
non è vero signor Bernardo? 

ra non ho bisogno di sentire questi discorsi! 

Pao. (Oh ! si Cesare mi deve giustificare presso A- 



dele.) / 

Ces. ( come inspirato) Si... bella ideal... tentiamo, se 
roi riesce, è un gran colpo IJ {a Bernardo) Se 
oggi vi siete dato propriamente al serio, allora 
farò ancb’ io lo stesso, e ricompenserò la brutta 
parte che mi avete fatta, con uua che vi sarà 
gratissima, (ai avvicina a Paolo e gli dice) 
Vattene.) 

Pao. (Si, è meglio: procurerò intanto di vedere 
Adele.) (va via) 



SCENA XI. 

Bernardo, fi Cesare. 

...» / . . ? . . • * • . . i 

Ber. Quello sfacciato ha turbato la quiete della 
mia povera Nipote, e poi si è messo a fare 
il grazioso con una signora per insultarla, men- 
tre meritava tutto il rispetto -possibile, per- 
- chè è una savissima donna, che potrebbe cer- 
tamente fare... ma lasciamo questi discorsi; 
che cosa avete da dirmi? 

Cts; (Capita la palla al balzo!) Io ho una delicata 
commissione da eseguire con voi ; prestatemi 
tutta la vostra attenzione. ; . ■ 

Bbr. Badate che non voglio sentire le solite sto- 
rie: non ho tempo da perdere. 

Ces. Dell’ importanza dell’ argomento che sono per 
- . ■ . 4 3 * 
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trattare, ne lascio giudice voi — Voi siete 
ricco... 

Ber. E che cosa vuol dir ciò? 

Cbs. Ma aspettatel — Voi siete di bell"' aspetto... 

Ber. (mostra compiacenza alle parole di Cesare.) 

Ces. Di gentili maniere, di un’età... che è scevra 
dei difetti della gioventù... 

Ber. Vorrei sapere a che tende quest'esordio? 

Ces. Zitto. Voi avete uno sguardo vivace, acuto, 
penetrante, da vero negoziante! capirete be- 
ne che con tali requisiti si possono eccitare 
delle passioni. 

Ber. Voi tentate inutilmente di adularmi!... lascia- 
mo questi discorsi. 

Cbs. Non vi piacciono gli esordi? veniamo al fat- 
to. Io ho la commissione da parte di una si- 
gnora ricca, che frequenta la vostra casa, e per 
la quale , per la signora, non per la casa, in- 
tendete bene, voi avete della stima, e aoche 
più che della stima, ho la commissione, vi ri- 
peto, di dichiararvi ch’essa desiderebbe di 
ottenere la vostra mano. 

Ber. (Una signora ricca mi vorrebbe sposare ! non 
ci vorrebbe altro per accomòdare i miei af- 
fari mezzo rovinati!) 

Cbs. (Il far da sensale di matrimonj non era se- 
gnato fra i miei progetti; ma la idea non è 
cattiva.) 

Ber. Ma che devo crederlo, o sarebbe una delle 
solite storielle?... 

Cbs. Oh ! !... ditemi se siete disposto a fare questo 
passo, qualora vi convenga la donna e la sua 
dote. 

Ber. A dire il vero sono di, una certa età... 

Cbs. Buonissima età; avete salute da vendere! 
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Ber. Quando questo matrimonio potesse essere 
utile... 

Ces. Utilissimo a lutti. 

Ber. Lo credete? 

Ces. Ne sono certo. 

Ber. Eh! allora... ma che noD se ne parli per ora 
alla mia nipote. 

Cbs. (Ecco intanto ammansito il vecchio.) 

Ber. Ditemi dunque chi è questa signora? 

Ces. (Diamo fuoco alla mina.) È la... Signora Ca- 
terina Tabelli (è andata.) 

Ber. ( sorride con compiacenza.) 

Cbs. Ah! ciò non vi sorprende? 

Ber. No, no., me n’ero accorto, a dirvela, che non 
le ero antipatico. Ma... appunto, ora che ci 
penso, questa signora intanto riceveva le let- 
tere di quel vostro scellerato amico, e veniva 
a trovarlo! Eh! caro mio, ciò vorrebbe dire 
che sarei per rifiuto. 

Ces. Ma no; questa è una falsa idea — Quella po- 
vera donna riceve una lettera senza firma dove 
legge frasi, che elettrizzano il di lei amor pro- 
prio: essa non risponde venite in casa mia, 
no ; ma generosamente si porta a casa del 
giovane, e questa è un’opera caritatevole, per- 
ciò non punto sospetta. Il giovane non trova 
le attrattive della donna amata, quali se le 
dipingeva , e la maledice. Essa rassegnata 
scende le scale e viene, piangendo, a svelare 
a voi ciò che le era successo, viene da voi? 
mi capite 1... ma questa non è la confessione 
la più patente, la più sincera che la persona 
nella quale aveva maggior fiducia, eravate voi. 
Élla parla d’amore tradito a voi, come se di- 
cesse « tu Bernardo mio non faresti così ; ma 
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tu mi disprezzi, tu non vuoi intetìdermi !... io: 
piango per questo in casa tua, colia 9cusa 
dell' indegna scena, che mi è stata fatta in 
casa d’altri. » Tali confessioni non si pos- 
sono fare che a quelli, dai quali si crede di 

. essere amati, ne siete persuaso? >•* .! 

Ber. Eh !... non dico di no... delle ragioni forti me 
ne avete portate, ma... < ^ / 

Cbs. Qui non c’ entrano, ma: bisogna dire di si, 
di fronte alla mia argomentazione. 

Bbr. (Il partito è buono, perchè so, che ha qual- 
che migliaio di scudi I... se ha commesso 
qualche sbaglio, chiuderò un occhio.) 

Cbs. (Pel vecchio, l’ affare è fatto; ma la donna] non 
ne sa anche nulla!) 

Bbr. Dunque, caro signor Cesare, voi mi assicu- 
rate, che Caterina con quel signorino non ave- 
va una tresca, ma una cosa passeggera... 

Cbs. Più che passeggera, un lampo, direi quasi. 

SCENA XII. 

Caterina e delti. 

Cat. (entrando con molta franchesxa) Questa 
stanza sia libera innanzi sera. 

Cbs. (0 povero me, addio matrimonio!) 

Bbr. (Eppure non è brutta!) 

Cat. fa Bernardo) Voi già, caro signor Bernardo 
gli avrete detto l’impegno, che avete preso 
meco 9 

Cbs. [adagio a Bernardo) Avete sentito come ha ac- 
centato quel caro?) 

Ber. Cara signora Caterina, noa ho mancàlo al 
mio dovere. ■ 

Cat. Benissimo. (Non per stmerzo volevo vendi- 
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carmi degl 1 insulti qui ricevuti; intanto se ne 
onderanno. ) 

Ces. (o Bernardo ) Ora vuol fare l’ indifferente, ma 
arde dal desiderio di avere una risposta.) 

Brr. (a Cesare) 0 diteglielo francamente.) 

Ces. (a Bernardo) No, no... fate vista di essere 
astratto... osservate le pitture della stanza.) 

Ber* (Non so perchè; ma facciamo anche questa!) 

Cat. (a Cesare) Ora avete perso le parole eh! bel 

, signorino? Siete contento? 

Ces. Si, o signora, sono contento, perchè ciò mi 
procura il piacere di potervi rivedere, (si av- 
vicina a Caterina) 

Cat. (E ha il coraggio di parlarmi cosi'.) 

Ces. (a Caterina con voce piuttosto bassa ) Ascol- 
tatemi, e sono persuaso che non vi dispia- 
cerà di avermi lasciato parlare. 

Cat. Non voglio sentir niente, ormai vi conosco. 

Ces. (dopo aver tossito, nel tempo che ha parlato 
Caterina) 0 povero me, le trattative vanno in 
fumo !) 

Ber. (Si va per le lunghe, non so perchè!) 

Ces. ( c . s.) Voi dovete scordare la scena che è 
qui successa, a motivo di uno sconsigliato 
giovane, e solo pensare alla vostra felicità, 
quale vi può procurare un amore da voi gra- 
dito, e che sono incorobensato di manifestarvi. 

Cat. Voi mi parlate d’amore!!... (Eppure questa 
parola ha sempre un grande ascendente su 
me!) 

Ces. ( c . s .) Dunque posso parlarvi? 

Cat. Dite; ma guai se credete ingannarmi un’al- 
tra volta! 

Ber. (Deve sentire molto l’amore perchè mi pare 
molto agitala: anima sensibile!) 
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Ces. Ascoltatemi. 

Bbr. (Ma che ci vorrebbe poi tanto a dirle che 
accetto la sua mano! 

Cbs. ( o . s .) Un uomo di buone fortune, di bello 
aspetto, di grandi virtù vi ama, e desidera la 
vostra mano.) 

Cat. Ma chi è? 

Ces. ( c . s .) Sareste contenta di sposarlo se -riu- 
nisse tutte queste qualità? 

Cat. (con enfasi) Sì. 

Bbr. (Ha detto sì; siamo finalmente d’accordo!) 

Ces. ( c . s .) Se questi assomigliasse molto, ma mol- 
to il signor Bernardo, vi dispiacerebbe? 

Cat. Ah !... sarebbe anzi quello che gradirei? 

Cbs. (Sono a cavallo !) (c. s .) Date con indiffe- 
renza un'occhiata a Bernardo. 

Cat. ( guarda Bernardo) 

Ber. ( scontrando i suoi sguardi con quelli di Ca- 
terina) Che occhiata mi ha dato!) 

Ces. ( c . s .) Non avete visto come quell’ occhio 
scintillante d'amore, di sotterfugio ricercava 
di voi? 

Cat. ( con enfasi ) Ma dunque è vero!! 

Ces. Ma si, si. 

Cat. lo piango dalla consolazione, per una fortuna 
che non meritavo! 

Ber. Essa piange!., io pure mi commovo... 

Ces. ( andando verso Bernardo) Signor Bernardo 
le lacrime di questa donna vi sieno la più 
sicura garanzia dell’affetto, che ha per voi e 
del tesoro che siete per acquistare. 

Ber Sarebbe dunque vero... che una tale fortuna?.. 

Cat. Ah! signor Bernardo, non trovo parole... 

Cbs. (Che scena commovente!., una dichiarazione 
amorosa a quell’ età!) 
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Ber. Fra tanto tempo che desideravo questo mo- 
mento! 

Cat. Voi siete stato il continuo mio pensiero. 

Cbs. (Bisogna trar profitto dalla vittoria) Lasciate 
che io prenda parte alla vostra gioia. Voi era- 
vate fatti l’uno per l’altra, i vostri caratteri 
si combinano, le vostre fortune messe insieme 
potranno farvi godere una vita agiata, e met- 
tervi in grado d’ingrandire il commercio, e 
così aprirci una via a formarci un maggior 
patrimonio. Se io ho contribuito alla vostra 
felicità spero, che non vorrete rifiutarmi per 
vostro socio. 

Ber. Socio io che cosa? 

Ces. Socio d’industria nel vostro commercio di co- 
loniali. Io sono praticissimo di questo ramo 
di commercio, conosco poi il genere dei co- 
loniali, come me stesso. Voi ora avete biso- 
gno di riposo, ed io viaggerò per conto della 
nostra casa, e farò le provviste. 

Cat. Si caro Bernardo noi dobbiamo stare sempre 
insieme, non ti|devi strapazzar cou j coloniali, 
accetta l’ offerta di questo bravo giovane. 

Ber. Eh!... non è idea da disprezzarsi. 

Ces. Io starò soltanto a parte degli utili , viaggerò, 
anderò a fare acquisto di coloniali in Asia, 
in Affrica, e in America dove sono stato tante 
volte. 

Cat. Siete stato in America? 

Cbs. Migliaia di volte; fu là che io perdei fl mio 
povero Padre. 

Cat, E dove io perdei mio marito!. 

Cbs. E lo perdei in un modo barbaro! Egli era ne- 
goziante. 

Cat. Come mio marito! 
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Ces. Volle fare una speculazione in tabacco, ed un 
giorno andò a vedere un bosco di quelle piante. 
Un Inglese che facevagli concorrenza , ac- 
corgendosi che mio Padre aveva più mezzi di 
lui, prezzolò degli schiavi, e fece da diversi 
punti dar fuoco al bosco : mio padre non fu 
a tempo ad uscire, e morì soffocato dal fumo 
del tabacco. 

Cat. Oh! che orrore. 

Beh. Anderebbe stampato questo fatto per fare 
smettere tanti fumatori. 

Cat E che avvenne del figlio, o per dir megliodi voi? 

Ces. Io corsi mille peripezie!... stetti fra i negri, 
e fui accolto con molta bontà dallo Zio Tom; 
poi partii per l lnghilterra, ove fui impiegato 
nella Società per la protezione degli animali ; 
ma quei signori occupandosi troppo degli ani- 
mali, non avevano punti riguardi per me, perciò 
fui costretto a lasciarli, e ondare in Francia. 

Cat. E di vostra madre non ne sapeste più nulla? 

Ces. Più nulla. 

Ber. (Quanta premura prende per Cesare \) 

Cat. (0 Dio qual presentimento!) I vostri geni- 
tori erano di Firenze? 

Ces. Del centro di Firenze? 

Cat. Vostro padre era negoziante?.. 

Ces. In via Parione. 

Cat. Che età avrà avuto?... 

Ces. Era sulla cinquantina. . • 

Cat. Di alta statura, di aspetto nobile?... 

Ces. Nubilissimo. 

Cat. Con voce insinuante?... 

Ces. Incantatrice, in America lo chiamavano la Si- 
rena. 

Cat. 0 Dio, qual consolazione! Bernardo siatene 
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a parte meco; il padre di Cesare era mio 
marito. 

Ces. (Misericordia!! non ci ho che far nulla, ma 
tiriamo via.) 

Ber. Ecco una nuova occasione di contentezza. 
Cat. (a Cesare) Come ti sei fatto grande!... era 
25 anni che non ti avevo veduto... tulio il 
ritratto di tuo padre! 

Ces. (Meno male; non somiglio a lei.) 

Ber. Caterina questo giorno sarà memorabile. 

Ces. Lo rammenteremo, sempre, sempre. 

SCENA XIII. 

Paolo e Adele ( affacciandosi alla porta) 
e detti . 

Bkr. Oggi stesso faremo la Scritta. 

Cat. Si, bravo Beroardo. 

Ade. ( stando sulla porta) La Scritta!) 

Cat. E presto faremo il matrimonio? 

Ber. Subito dopo. 

Ade. (e. s.) Il loro matrimonio?) 

Pao. (ad Adele) Mi giunge nuovo.) 

Cbs. (Ohi questa poi me !a godo!) 

Ber. Io vado subito dal notaro. 

Ade. ( c . s .) Io ti perdono e giuro di esser tua, sa 
mandi a monte questo matrimonio.) 

Pao. (Lo giuro.) 

Paolo e Adble (si avanzano sulla scena) 

Ber. (andando per prender la mano a Caterina) 
Addio, mia cara sposa... (si accorge di Ade- 
le) Che cosa sei venuta a fare?... te l'avevo 
detto un'altra volta, che qui non ci dovevi ve- 
nire. 

Cat. ( vedendo Paolo ) Ecco là l’iniquo seduttore!) 

Ili 
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Pao. (a Caterina) Come! Voi che avete contratto 
dei sacri impegni con un giovane, ardite di 
concertare un matrimonio col signor Bernardo? 

Cat. Sfacciato! che sacri impegni mi andate pre- 
dicando; io non ho altri impegni, che col si- 
gnor Bernardo. 

Ces. (a Paolo) Sta’ zitto, o rovini ogni cosa.) 

Ber. (a Paolo) Eh! andatevene, non venite a di- 
sturbare la nostra pace. 

Ces. (a Paolo ) Si va’, va’, è meglio!) 

Adb. (Se lo zio sposa quella vecchia, sono rovi- 
nata !) 

Pao. Ma che credete che parli per me; io parlo 
per Giovanni, per quel povero giovane, che è 
accecato dalla passione per voi. 

Cat. Io non conosco Giovanni. 

Ber. (Come! ne scappa fuori un’altro degli amori!) 

Ces. Giovanni, sto garante io, che non l’ama, e 
non può amarla. 

Cat. Bernardo, mi calunniano per dividermi da te. 

Ade. No, zio, nonsono calunnie. 

Cat. [ad Adele) 0 fraschetta! 

Ces. (prendendo per un braccio Paolo) Per carità 
stai zitto, o tu mi rovini.) 

Pao. Tu Cesare mi vuoi inutilmente costringere a 
tacere. 

Cat. Si vuole nuovamente vilipendere il mio de- 
coro !... Bernardo difendimi... e tu pure (a Ce- 
sare) figlio mio. 

Pao. Figlio vostro?! 

Ber. Che oon sarebbe forse? 

Pao. La sua povera madre è morta da molti anni. 

Ces. (Non diceva mai una parola, e ora non c’ ò 
modo di farlo chetare!) 

Cat. Mi sono dunque ingannata/ 
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Ber. (Non ci vedo chiaro in questo affare!) 

Cat. (andando incontro a Bernardo) Non mi resti 
che te ! 

Ade. (opponendosi a Caterina) Indietro: mio zio 
non può aver che fare con una donna, che in 
pochi momenti ha avuto tre amanti. 

Ber. È un affare che bisogna appurar bene. 

Cat. E tu Bernardo dubiti di me? 

Cbs. (a Bernardo) Ah! vergogna, vergogna. 

Ber. Ne dubito sicuramente! 

Cat. Ah! sono abbandonata da tutti!! 

Pao. Io ho ricevuto dei torti dal signor Bernardo, 
ma non posso tradirlo, (a Caterina ) Per chi 
erano i continui segnali a quella finestra, per 
chi le visite, e le dichiarazioni fatte qui a 
me, credendomi Giovanni? 

Ber. Oh! questo è troppo! fare delle dichiara- 
zioni!... fino a riceverle, meno male. 

Ces. Ma queste sono cose da non potervi prestar 
fede. 

Ber. Potrebbero essere anche vere! 

Cat. Ah I iniquo, dunque era per la mia roba, e 
non per me, che mi hai fatto parlare da que- 
sto giovine?.. 

Ber. Non sono stato io che ho cercato di voi, ma 
voi di me. 

Cat. No davvero... (o Cesare) E poi, ditelo voi. 

Ber. Si, si, ditelo voi. 

Cbs. (Sono in un grande imbroglio!) Ah!... certa- 
mente, voi (a Bernardo) mi avete fatto par- 
lare a lei, e voi (a Caterina) a lui, e così 
io voi e lei abbiamo concertato un matrimo- 
nio fra voi, e lui. 

Ber. Che cosa mi andate imbrogliando, di voi, lei * 
e lui! 
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Cat. Dopo che io mi abbassavo a sposare un Dro- 
ghieruccio! 

Ber. Che abbassare!... 

Ade. Quanta alterigia! 

Cbs. Ma non convengono queste scene!... 

Cat. Voi, signor Bernardo, vi siete fatto a me pro- 
porre, e io vi rifiuto. 

Beb. lo, rifiuto voi (a Caterina ) che vi siete fatta 
proporre a me: bell’acquisto che ero per 
fare!! 

Cat. 0 Dio, la bile mi soffoca... 

Bb». Quante smorfie! La stanza non ve la cedo 
più, sicché potete andarvene. 

Cat. Si... si... vado, perchè non voglio... compro- 
mettermi... ma il cielo... vi punirà, perfidi... 
iniqui... traditori, [va vìa) 

Ber. Andate, andate — Ora ci sono da fare dei 
conti con voi signori, perchè tutto ciò che è 
seguito, è opera vostra ; da questa casa dun- 
que ve ne andarete, e subito. 

SCENA ULTIMA 

Giovanni e delti. 

Gio. Chi è che manda via ? 

Ber. Io , che sono il padrone di casa , e perciò 
credo di averne il diritto. 

Gio. (dà una lettera a Cesare, ed una a Paolo) 
Voi signor Bernardo ne avete il diritto, ma ac- 
corderete tempo, se volete che sia accordato 
a voi. 

Ber. Questi sono discorsi inutili! 

Gio. Io sono stato impiegato nel Negozio Farri, mi 
capite?... 

Bbr. (Avrà visto i miei debiti!... ora capisco!) 
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Chs. ( leggendo la lettera) Una disgrazia dopo l’al- 
tra ; è morto mio zio , e non mi ha lasciato k 
nulla ! 

Pao. O Dio, qual fortuna inaspettata !... Adele, tn 
presto potrai esser mia !... Signor Bernardo vi 
chiedo la mano di vostra nipote, e senza do- 
te, perchè ho ereditato. 

Ces. Mio zio ha lasciato tutto ad uq figlio... così 
detto, adottivo. 

Pao. E quello sono io ! (da la lettera a Bernar- 
do) Leggete. 

Cbs. Sei tu?... non mi fa meraviglia. 

Adb. 0 qual felicità! 

Bbr. (Questo non è affare cattivo.) 

Pao. (avvicinandosi a Cesare) Non vorrai per que- 
sto togliermi la tua amicizia?... 

Cbs. Ma ti pare!... te lo dicevo, che voleva più 
bene a te, che a me. 

Pao. Tu però di qui innanzi avrai in me non un 
amico, ma un fratello. 

Grò. Bravo! La fortuna che hai avuta, la meritavi. 

Pao. (a Bernardo) Mi accordate dunque la mano 
di Adele? 

Bbr. (Per forza!) Si, acconsento. 

Adb. Oh! caro zio, quanto vi sono riconoscente l 

Pao. Ve ne sarò eternamente grato. 

Cbs. Io che ho faticato la mente più degli altri a 
trovar qualche cosa, sono il solo a non aver 
nulla ! 

Pao. Vedrai che ti basterà di aver trovato in me 
un fratello. 

Cbs. SÌ, si, lo credo. 

Pao. Ciò però che è successo ci servirà di lezio- 
ne, che terremo a memoria, perchè il fatto 
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ci ha dimostrato che l’operosità sola è la più 
sicura via per provvedere ai nostri bisogni 
( indicando Giovanni ) ; che la fortuna è vero, 
io ne sono un esempio, può favorirci, ma suc- 
cede di rado; e che il peggior consiglio, con- 
vien confessarlo, è quello, di far castelli in 
aria, quand’uoo è al verde. 
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